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N ON  altrimenti  noi  veggiamo  intervenire ,  o  Accademici,  delli 
parti  dello  ’ngegno,,  che  delli  frutti  della  terra,  dei  quali  non  pochi, 
perchè  surti,  e  cresciuti  per  lunga  età  piu  radi,  o  manco  perfetti, 
noi  troppo  più  affrettatamente  conchiudiamo  e’  non  potere  per  saggio, 
ma  invariabile  ordinamento  delle  cose  allignare  in  certa  determinata 
contrada  ,  o  terreno  ;  laddove  con  più  maturo  discorso  le  vere  ca¬ 
gioni  di  simigliante  privazione  investigando  ,  noi  ritroveremo  quella 
non  d’  altronde  ,  se  non  se  da  vizio  di  coltivamento  derivare  ;  e  dovè 
noi  e  cielo,  e  suolo  abbiamo  in  costume  di  accusare,  quasi  nemici^ 
c  repugnanti ,  saremo  anzi  costretti  noi  istessi  di  falso  raziocinio  ,  o 
di  ree  consuetudini  incolpare.  Tale  si  fu ,  o  Accademici ,  il  giudi¬ 
zio  recato  da  più  di  un  secolo  dagli  Oltramontani  tutti,  e  da  parec- 
ehj  degli  Italiani  intorno  la  Poesia  tragica  d’Italia;  poiché  questa  a 
Lei  con  non  molta  considerazione  affatto  diniegarono,  Lei  nondime¬ 
no  chiamando  nelle  restanti  ragioni  versi  grande,  doviziosissima 
Reina.  La  quale  opinione  quanto  oltraggiosa  alla  Italia,  e  insieme 
lontana  dal  vero  ,  a  Voi ,  o  Accademici ,  ne  anderò  io  oggi  dimo¬ 
strando ,  a  Voi,  che  mossi,  e  infiammati  da  lodevole  desiderio  di 
ridonarle  il  suo  contrastato  nobile  ornamento,  vi  siete,  non  ha  gua¬ 
ri  (i),  in  particolare  modo  assembrati,  ed  avete  con  questo  fatto 
conoscere  al  Mondo,  siccome  la  inclita  Patria  Vostra  fu  sempre  mai 
in  tutti  li  tempi  di  quantunque  bello  sapere  ricercatrice,  e  maestra* 
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Da  tre  potissime  cagioni ,  o  Accademici ,  nacque ,  e  tuttora  nasce, 
«eben  mi  appongo,  il  lento  progresso  della  Tragedia  in  Italia. 

Dalla  imitazione  servile  degli  Antichi. 

Dalla  maggioranza  conceduta  dagli  Italiani  nelle  azioni  Dramma¬ 
tiche  alla  Musica  sopra  la  Poesia. 

Dalla  difficultà  dello  stile  tragico  Italiano  . 

I.  E  primamente  Imitazione  e  rappresentamento  di  objetto  già  esi-  . 
stente  per  opra  di  natura ,  o  di  uomo . 

IL  Se  cotesto  rappresentamento  si  fa  per  voci  articolate ,  dicesi  Ser - 
mone,  il  quale  è  o  isciolto ,  e  Prosa ,  o  legato,  e  Verso  e’viene  appellato. 

III.  Se  per  Suoni ,  chiamasi  Musica ,  divisa  poscia  in  Vocale ,  ed 
in  Instrumentale . 

IV.  Se  per  Linee ,  Colori  (2),  Forme  (3),  variamente  si  noma 
'Architettura,  Pittura  (4) ,  S coltura  con  tutte  le  Arti  minori  deri¬ 
vanti  da  quelle. 

(2)  Sotto  questa  denominazione  s'intende  qualunque  tratteggiamento 
sopra  superficie  solida  • 

(3)  C°n  questo  nome  generico  si  comprendono  tutu  le  opere  di  S col¬ 
tura  ,  o  di  getto ,  di  cui  sogliono  gli  Artefici  prima  formare  il 
modello  in  creta . 

(4)  Gli  alberi ,  e  gli  antri  primi  ripari  mostrati  all  uomo  dalla  na¬ 
tura  contro  le  ingiurie  del  tempo ,  e  delle  Fiere  diedero  origine  per, 
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V.  Se  per  gestì,  o  per  moti  9  detto  è  Mìmica  ,  o  Ballo  • 

VI.  Più  oltre  Imitazione  rigorosa  è  rappresentamento  senza  veruna 
mutazione,  ed  è  Storia  naturale ,  od  umana  ,  se  /ùtfi  Reali ,  Copia f 
se  di  cose  materiali ,  Versione  letterale  ,  se  dettato  (  num.  I.). 

VII.  Imitazione  è  rappresentamento  con  mutazione  qualunque  ; 

epperò  ciascuna  delle  soprascritte  specie  (  num.  II.  III.  IV.  V.  )  di¬ 
venta  Poesìa  ,  e  Poèta  dicesi  qualunque  Autore  di  quella . 

Vili.  Imitazione  trascendentale  è  rappresentamento ,  versante  solo 
nelle  Idèe  Primitive ,  e  Universali  dell'  obj etto  già  esistente  (  detto  n.I.  )• 

IX.  Imitazione  servile ,  è  rappresentamento  aggir antesi  nelle  Idèe 
secondarie ,  e  particolari  dell  objetto  già  esistente  (  detto  n.  I.  ) . 

X.  Imitazione  specifica ,  di  cui  qui  si  tratta  in  particolare  ,  è  tras* 
portamento  o  di  concetti ,  o  di  immagini,  o  di  affetti 9  odi  elocuzione 
dalla  scrittura  altrui  nella  propria  . 

XI.  Cotesta  imitazione  viene  operata ,  o  variando ,  od  accostan¬ 
do  visi ,  o  migliorando  la  scrittura  originale  (num.  VII.). 

XII.  Più  Dessa  si  avvolge  fra  le  Idèe  universali  dell’objetto  già 
esistente  (  num.  Vili.  ),  e  più  ella  ve  ne  arroge  delle  proprie ,  e 


la  imitazione  alle  prime  capanne ,  e  da  queste  si  salì  di  grado 
in  grado ,  aggiungendo  novelli  commodi ,  e  ornamenti  sino  agli 
cdificj  li  più  sontuosi  K 
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particolari,  più  riesce  perfetta,  e  prende  allora  meritamente  il  nome 
di  Invenzione  continuata . 

XIII.  Più  dessa  si  ristrigne  fra  le  Idèe  particolari  dell’  objetto  giàr 
esistente  (num.  IX.)  senza  nissuna,  o  poche  aggiungetene  delle 
proprie,  e  particolari,  più  riesce  languida,  e  imperfetta  (  num.  XII.  ), 
e  con  più  gradi  di  servilità  si  distingue  sino  al  grado  estremo  di 
Plagio  (  5  ),  che  è  Imitazione  con  la  menoma  mutazione  possibile .. 

XIV.  Alla  prima  (  num.  Vili.  )  sospingono  elevatezza,  forza,  co¬ 
raggio  ,  studio  (  num.  Vili.  XII.  )  .  Rattengono  nella  seconda  reve- 
renzia  cieca,  fievolezza,  timore,  infìngardla  (num.  IX.  XIII.  ).  Con-* 
sideriainole  parimente  nel  presente  nostro  argomento  .. 

XV.  Sa  qualunque  non  è  ospite  nella  Storia  delta  Italiana  Lette¬ 
ratura,  siccome  la  passata  di  alcuni  Italiani  in  Grecia,  e  la  venuta 
di  alcuni  Greci  in  Italia  nel  cadere  del  Secolo  decimoquarto ,  e  nel 
principiare  del  deciraoquinto  destarono  fra  gli  Italiani  un  vivo  ardore 
per  ogni  maniera  di  Lettere  Greche ,  onde  a  queste  sf  rivolsero  gli 
ambiziosi  tutti  di  avere  luogo ,  e  nome  fra  gli  Eruditi .  Senzachè  li 
Codici  Greci  recatici  dall*  Oriente  fecero  andare  in  traccia  eziandio 
«ielli  Latini ,  e  il  trarre  a  luce  le  polverose  membrane  degli  antichi 
Classici,  il  raffrontarne  li  differenti  testi,  il  fame  copie,  il  dichia¬ 
rarle  ,  il  commentarle  fu  tenuta  allora  la  più  degna  cura  di  un  uomo 
dotto . 


(5)  Felice  chi  pub  rispondere  col  Boelo :  Je  1*  avoùe .  Volés  cornine 
moi,  perche  allora  il  maggior  pregio  sta  nello  adattamento  • 


XVI.  Ma 'quale  mai  ad  un’ora  più  contraria  cosa  alla  elevatezza 
della  mente  per  chi  non  è  Leibnizio,  o  Maffei,  che  simigliami  fatiche, 
lunghe  ,  aride ,  e  penose  ?  Quale  più  atta  ad  attutare  li  più  magna¬ 
nimi  spiriti,  e  a  rattiepidire  il  più  bel  fuoco  di  immaginosa  fantasìa 
delle  minute  ricerche  Diplomatiche,  e  Filologiche?  (n.  XIV.  y  E  per  con¬ 
tro  quale  reverenda  cieca  ,  oltre  lo  intrinseco  pregio  di  tanti  Scrittori 
antichi  veracemente  sommi  in  ogni  genere,  non  hanno  dovuto  ingene¬ 
rare  nell’  animo  degli  uomini  di  allora  quelle  opere  istesse ,  che  tante 
difficili  lucubrazioni ,  e  tante  vegliate  notti  avevano  costate  loro? 
Quale  tenace  amore ,  ed  invincibile  preferimento  non  ha  dovuto  sur* 
gere  in  cuore  delli  medesimi  pari  alla  costanza,  con  cui  e’  avevano  dis¬ 
sotterrati  quei  nascosti  tesori ,  e  postili  nell’  uso  comune  delle  genti  ? 

XVII.  Nè  cotesti  inevitabili  effetti  solo  si  ristrinsero  al  secolo  de- 
cimoquinto  ,  ma  per  una  male  avventurata  successione  occuparono 
la  Italia  per  tutto  il  seguente  ,  detto  per  questo  ,  tranne  alcuni  po¬ 
chi  ,  il  secolo  degli  Imitatori ,  e  qualora  Lei  sperava  a  ragione  di 
vedere  rinascere  nel  suo  già  dissodato  grembo  la  forza ,  ed  il  corag¬ 
gio  di  quei  primi  Ristauratori  delle  lettere ,  e  viepiù  fruttificare,  Ella 
non  altro  ravvisò  in  ogni  lato,  se  non  se  universale  spossamento,  e 
servitù .  E  per  avventura  non  vi  ebbero  poca  parte  le  spente  reli¬ 
quie  di  libertà  nelli  petti  degli  Italiani  per  lo  già  iscemato  nerbo  de* 
Viniziani  in  Cambraj ,  per  li  violenti  successi  di  Giulio  Secondo  nel¬ 
la  Romagna ,  per  la  soverchiante  potenza  di  Carlo  V.  Imperatore 
nel  Milanese ,  e  nel  Regno ,  e  per  lo  mal  trattenuto  surgere  in  Lom¬ 
bardia  ,  e  nella  Toscana  di  novelle  case  di  Principi ,  favoreggiatori 
sì  delle  lettere,  ma  infrenatori  a  un  tempo  per  la  novità  dello  im¬ 
perio  delli  liberi  coltivatori  di  quelle  (  6  )  • 


(6)  Basti  per  tutti  il  noto  esempio  del  Segretario  Fiorentino • 
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XVIII.  Più  ;  si  videro  accoppiare  dalli  Cinquecentisti  due  cose  al  pri¬ 
mo  apparere  tra  loro  affatto  contrarie,  studio,  e  infingardìa  (  mXIV.). 
Studio  grandissimo  degli  antichi  Classici  Greci ,  e  Latini,  a  cui  aggiun¬ 
sero  quello  delli  tre  maggiori  Toscani  venuti  in  appresso,  non  acco¬ 
gliere  quaff'  ap*  Lucrezian^f,  di  tutti  il  più  bel  fiore ,  ma  a  seguire 
loro  passo  passo  sì  nei  concetti ,  che  nella  elocuzione .  Somma  in¬ 
fingardìa  nel  giovarsi  delle  invenzioni  altrui  ,  nel  non  far  prova  delle 
forze  proprie,  e  nel  non  sollevarsi  alle  idèe  universali,  fonti  uniche, 
e  inesauste  del  vero,  e  del  bello  (num.  XIV.  XII.  Vili.).  Quindi 
venne  lo  studio  della  Platonica,  e  della  Aristotelica  Filosofia ,  e  seco  le 
tante  traduzioni,  e  li  tanti  commenti  di  que’duo  Filosofi  Greci .  Quindi 
ad  imitazione  loro  quelli  interminabili  Dialoghi  intorno  la  virtù  ,  V 
onore,  la  fortuna,  la  bellezza,  l’amore,  e  quelli  innumerevoli  trat¬ 
tati  in  dialettica  forma  di  Politica,  di  Vita  civile,  di  Oratoria,  di 
Poètica,  eJeziandio  di  Grammatica.  Quindi  non  fu  Storia  senza  lun¬ 
ghe  ,  e  inverisimili  concioni ,  non  pubblica  pompa ,  o  negozio  senza 
più  inverisimili  ancora  dicerie .  Quindi  lettere  vuote  di  cose ,  e  pri¬ 
ve  di  brevità,  e  di  leggiadrìa,  quindi  centoni  di  ogni  maniera  di 
Autori  antichi ,  quindi  forme  Petrarchesche ,  e  Boccaccevoli  in  ogni 
scrittura,  quindi  le  lingue  disusate,  e  morte  antiposte  (  sola  via  ad 
acquistar  fama  in  quelli  tempi  ),  alla  vivente  *  e  comune  ^  quindi  in 
fine  ogni  cosa  Greca,  e  Latina  ricercata,  apprezzata,  ammirata,  le 
moderne ,  e  Italiche ,  avvengachè  pregevoli ,  e  grandi ,  trasandate., 
e  neglette  . 

XIX.  Nè  fia  maraviglia  ,  se  il  contrario  accadde  alle  Arti  belle 
nello  istesso  secolo  decimosesto,  detto  per  loro  il  secolo  degli  Inventori 
(  num.  XVII.  );  poiché  nel  principiare  di  quello  pochi  erano  dentro, 
e  meno  fuori  di  Roma  gli  Edifizj  di  partito  grandioso ,  e  degni  di 
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t^sfce  rèum  itati  V  poche ’le  *Stàftiéj£r%d*  f  Bassi  rilievi  dissotterrati ,  pres¬ 
soché  rnissuntt “Pittura antta  , ^  éd5 imperfette  troppo  erano  le  novelle 
opere  dell’  Arti  dopo  il  loro  risorgimento ,  perchè  non  vedesse  ognu- 
-tìò  ^‘cjUsfntb  ark:cJràv'  étti '  da  desiderare  .  Laonde  ,  rimasto  agli  Artefici 
novero  di  modelli 'bastante  sì  a  destare  in  loro  il  genio  possente 
della  Invenzione  ,  ^vvero  della  Imitazione  trascendentale  (  n.  XIV. 
Vili.  ),  ma  non  copia  tanta  di  quelli  da  ingenerare  in  loro  iscorag- 
gianiento ,  o  infingardìa,  e  quindi  la  servile  imitazione  (n.  IX.  XIV.  ), 
si  rivolsero  quelli  uomini  Sommi  allo,  studio  della  pura  ,  e  semplice 
^-natura 3  e  poscia  innalzandosi^ per  propria  forza,  ed’ energìa  alle  idèe 
primitive,  e  universali  (  n.  XIV.  XII.  Vili.  )  Lei  levarono  a  grado 
più  sublime  f  e  mostrarono  Lei ,  quale  noi  tuttodì  la  desideriamo  , 
irreprensibile  ,  e  perfetta .  Tale  Dessa  ne  rapisce  dopo  più  di  due 
secoli  nelle  famose  stanze  Vaticane  dello  immortai  Raffaello,  e  tale 
ne  sorprende  ancora  negli  ardimentosi  tentamenti  del  Divin  Michelan¬ 
gelo  ,  o  egli  soprapponga  il  Panteon  alla  vasta  mole  di  San  Pietro , 
o  renda  egli  dal  Giove  di  Fidia  cuncta  supercilio  moventis  più  fiero, 
e  spaventoso  quel  terribile  Dio  Padre,  fulminante  dal  volto  Sistino, 
o  quel  Mosè  ,  a  cui  si  arretra  ogni  intrepido,  sedente  allo  avello  di 
guerriero,  e  impavido  Pontefice  (7). 

XX.  Ora  venendo  alla  Tragedia  in  particolare  ,  che  noi  a  mag¬ 
giore  chiarezza  chiameremo  Tragedia  Italiana  antica ,  questa  compren¬ 
de  dalla  Soffonisba  del  T  rissino  ,  poiché  dell’Orfèo  del  Poliziano  lite 
è,  se  sia  anzi  Pastorale,  che  vera  Tragedia  (8)  sino  alla  Cleopatra 


(7)  Di  Giulio  IL  in  S.  Pietro  in  Vincoli . 

(#)  Il  Qiiadrio ,  e  dopo  di  lui  il  dottissimo  Andrei ,  nobile  pianta 
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del  Cardinal  Delfino  lo  intiero  spazio  di  due  secoli ,  e  tante  di  fesse 
ne  annovera  la  Italica ,  quante  non  maggiori  altra  lingua  vivente  (9). 

XXL  Tanta  adunque  fu  per  le  cagioni  sopraccennate  (  dai  num. 
XVI.  al  XIX.  )  la  cieca  ammirazione  delli  nostri  primi  Scrittori 
di  Tragedie  per  lo  antico  Teatro  Greco ,  da  essi  tenuto  inaccresci- 
bile  ,  e  perfetto  ,  quando  la  sola  Storia  di  quello  avrebbe  loro  mo¬ 
strato  il  contrariò ,  che  qualunque  rassomiglianza  ad  esso  sembrava 
loro  degna  di  laude,  e  tanto  maggiore,  quanto  questa  era  più  con¬ 
forme,  ed’ esatta.  Laonde  altri  si  volsero  a  traslatare  Tragedie  Gre¬ 
che  ,  siccome  l’ Alamanni ,  ed  il  Dolce ,  altri  a  copiarle,  solo  mutato 
il  titolo ,  e  le  persone ,  siccome  il  Rucellaj ,  tutti  a  servilmente  imi¬ 
tarle  (n.  XVIIL  IX.). 

XXII.  E  il  vero  non  sollevandosi  essi  alli  principi  universali  (  tir 
XVIII.  XIV.  XII.  Vili.  )  non  avvertirono  abbastanza  li  veri  pregi 
di  quelle ,  e  insieme  li  loro  inescusabili  difetti ,  nè  abbastanza  distin¬ 
sero  le  intrinseche  differenze  di  entrambo,  d’ onde  un  saggio  adattarli, 
o  isfuggirli. 

XXIII.  Pregi  del  Greco  Teatro  furono  iscelta  di  argomenti  Patrj, 
semplicità  perfettissima ,  non  mai  interrotta  unità,  naturalezza,  e 


Ispana  trasportata  nd  terreno  d' Italia ,  la  tengono  Favola  Pasto* 
rale ,  e  il  non  meno  erudito  Cavaliere  Abate  Tir alo s chi  col  P. 
Irenèo  Affò ,  che  ne  ha  data  di  fresco  una  bella  edizione ,  la  re* 
putano  anfi  Tragedia . 

(9)  Fedi  Drammaturgia  di  Leone  Allacci ,  e  la  immensa  collezione 
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e  perspicuità  di  caratteri ,  condotta  regolare ,  verità  dì  dialogo,  gra¬ 
vità  ,  e  nobiltà  di  stile ,  sublimità  di  concetti ,  giustezza  nelle  senten¬ 
ze  ,  e  sopra  tutto  al  dire  di  Longino  espressione  tragica  degli  affetti 
più  veementi ,  o  più  teneri ,  e  del  turbamento  loro  recato  al  più  alto 
grado  possibile ,  ma  sempre  infra  li  termini  di  natura , 

XXIV.  Difetti  del  medesimo  Teatro  furono  argomenti  tratti  da 
una  fatalità  disperatrice ,  non  necessario  intervenimento  delli  Dei 
oltre  il  uopo  della  Favola,  adducimento  del  maraviglioso  con  dispen¬ 
dio  della  maraviglia  più  vera  dell’  artifizio  umano ,  e  del  sottile  ma¬ 
neggio  degli  affetti,  talvolta  bassezza  per  soverchio  seguitamento  di 
natura ,  e  semplicità  talvolta  nuda  troppo ,  e  disadorna ,  Dialoghi 
ridondanti  di  sentenze  affatto  aliene,  e  il  più  spesso  non  dicevoli  3 
chi  parla,  declamazioni  vane,  ed  inutili ,  e  meno  addatte  al  Teatro* 
che  al  Foro  (io). 

XX V.  Parimenti  non  mancarono  alli  primi  nostri  Scrittori  di  Tra¬ 
gedie  alcune  pregevoli  doti  ;  ben  formato  disegno ,  osservanza  delle 
regole  principali  ,  e  molto  più  dopo  li  tanti  Commenti  fatti  alla  Poe¬ 
tica  ,  opera  imperfetta  di  Aristotile ,  consonanza  di  caratteri ,  esattez¬ 
za  di  Dialogo ,  stile  puro,  ed  elegante  . 


Drammatica  del  Dottore  Vannini  in  Firenze ,  cui  si  potrebbe 
nominare  Gabinetto  di  Scheletri  Tragici,  segnatamente  delle  Tragedia 
in  prosa ,  ad  uso  de* moderni. 

(/o)  Nimis  argumentosa  ,  et  diligens  oratio ,  non  fabula,  aut  Theatro 
tam  idonea ,  quam  Foro .  Ant.  LulL  Rhet .  lib.  y.  cap .  ó. 


Il 

XXVI.  Ma  indarno  si  cercherebbe  in  essi,  siccome  noi ?,  vedemmo 
negli  Artefici  (  ru  XIX.  )  studio  proprio ,  e  diligente  >  delia,  pura»,  £ 
semplice  natura ,  tutti  rivolti  essendo  a ,  quello  delli  molti  Autori  ori¬ 
ginali ,  che  la  copiarono  indarno  novità  di  argomenti,  poiché  Ai 
più  di  loro  ritrattarono  argomenti  Greci,  da  noi  troppo  lontani,  e 
indifferenti  (u)  ,  e  seppure  alcuna  fiata 

:  :  a  »  vestigia  Greca 

»  ausi  deserere ,  editare  domestica  faóìa.  » 
quelli  informarono  v  Grecamente  ,  scordato  jl  naturale  ,  e  civile  costui 
me,  comune  a  tute  le  genti  (  XII.  )  per  attenersi  solo  al  nazionale 
di  Sparta,  di  Atene  (num.  XIII, indarno  lo  intralasciamento  del 
Coro^  accetto  tanto  al  popolo  <  Greco,  perchè  in  quello  eV  ravvisava 
stesso,  Signore,,^ e  partecipe  nelle  pubbliche  cose,  ma  alieno  af¬ 
fatto  dalle  presenti  nostre  usanze;  indarno  un  saggio  avvertire  (XXII.), 


(//)  Riflette  egregiamente  a  questo  propòsito  il  già  Lodato  Abate 
Andres  nella  Origine ,  e  Storia  di  ogni  Letteratura  al  capo  della 
Tragedia 

»  Il  richiamare  alla  mente  le  patrie  memorie ,  il  sentire  le  antiche  glo - 
»  rie  delle  loro  Città  ,  ed  il  fare  fine ,  e  sottili  allusioni  alle  at - 
»  mali  loro  circostante  ,  dovea  essere  sorgente  di  molti  piaceri  nel 
»  p atrio tico ,  e  sensibile  animo  dei  Grecia  noi  leggiamo  con  indif- 
»  ferenqa  l’ Edipo  Colonèo  di  Sofocle  ,  gli  Eraclidi  di  Euripide; 
»  ma  con  quanto  dilettamento  non  le  avranno  ascoltate  gli  Ateniesi 
»  vedendo  un  Edipo ,  ed  i  figliuoli  stessi  del  venerato  Ercole  cer¬ 
to  care  nel  loro  dominio  sicureqja  ,  ed'  asilo  ,  e  sentendosi  commen • 
»  dato  con  molte  lodi  da  si  ragguardevoli  Personaggi .  “ 

Cornelio ,  e  Volterre  assai  male  riuscirono  nel  ritrattare  argomenti 
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quanto  la  diversità  della  morale,  della  indole  delle  Nazioni,  del 
costumi,  dei  tempi ,.  e ,  della  istessa  lingua  (12)  richiedeva  diversità 
di  principi ,  di  azioni  ,  di  affetti,,  e  di  elocuzione  ;  indarno  il  contrasto 
degli  affetti,  la  forza  dell’ eloquenza,  la  proprietà,  e  il  calor  dello, 
stile ,  quel  vero  semplice ,  che  muove  diritto  al  cuore ,  e  non  istà 
nelle  parole  ,  in  cui  essi  troppo  più  soventi  il  ponevano  ;  in  uno  , 
li  primi  nostri  Scrittori  di  Tragedie  in  seguendo  li  tre  più  famosi 
Greci  imitarono  anzi  la  rozzezza ,  e  il  difetto  di  artifizio  ,  che  la 
forza ,  e  la  maestosa  semplicità  di  Eschilo ,  anzi  la  negligenza ,  e 
incorrezione,  che  la  regolarità,  grandezza,  ed’ ardenza  di  Sofocle, 
anzi  la  incastigatezza  ,  e  la  prolissità ,  che  il  maneggio  degli  affetti  r 
la  armonìa,  e  la  fluidità  di  Euripide  (13),  e  le  Tragedie  di  quei 
tempi  al  sentire  del  Varchi  istesso  (14)  altro  non  ci  appresentano  , 
se  non  se  declamazioni ,  disertazioni ,  comparazioni ,  allegorìe  tanto 
più  improprie ,  quanto  soventi  proferite  nell’  impeto  maggiore  degli 
affetti,  onde  non  è  maraviglia,  se  il  grande  medesimo,  il  veemen¬ 
te  ,  il  patetico  dei  Greci  trasportato  in  versi  volgari ,  e  divenuto  parte 


Greci ,  alquanto  meglio  Crebillon ,  ma  la  palma  fu  solo  riserbata 
al  Racine  tra  Francesi ,  e  tra  gl'  Italiani  al  Maffei . 

(«)  Quanto  diversi  dall  originale  il  fette ,  e  V  Ajace  Flagelli¬ 
fero  ,  eziandio  fedelmente  volgari^ati ,  riescono  nell  animo  dei  Leg « 
gitori  per  la  diversità  della  espressione  ! 

/ 

(/j)  P  lutar  eh,  De  audiendis  Poetis • 

(14)  £  nolano.  Dialogo ,  Quesito  nono* 
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di  quelle  cadde  intieramente  vuoto  di  effetto  .  Eppure  erano  gli  Au¬ 
tori  di  esse  li  più  dotti ,  e  li  più  culti  uomini  di  quella  età  ,  un 

Giangiorgio  Trissino ,  un  Giovanni  Rucellaj,  uno  Speron  Speroni,  un 
Lodovico  Martelli,  un  Cintio  Giraldi,  un  Anguillara,  un  Domeniche 
un  Veniero  ,  un  Bernardo  Tasso,  un  Federigo  Asinari  (15),  un 

Pomponio  Torrelli  ;  ma  nissuno  di  essi  seppe  trasformarsi  nel  Greco 
modello ,  accrescerlo  con  le  ricchezze  della  propria  fantasia ,  e  con 
il  proprio  criterio  renderlo  perfetto,  siccome  fece  lo  immortale  Rad¬ 
ile  nella  Ifigenia  in  Tauri,  e  più  nella  Fedra,  in  cui  maestrevol¬ 
mente  giovandosi  di  Euripide,  e  del  così  detto  Seneca  istesso  supe¬ 
rò  amendue  con  tanta  universale  ammirazione  .  Nondimeno  que’  no¬ 
stri  Drammi  Italiani ,  perchè  portavano  veste  Greca ,  piacquero  som¬ 
mamente  non  meno  al  volgo,  che  ai  dotti,  tanto  la  imitazione  dei 
Greci  era  fra  noi  invalsa,  e  dominante  in  tutti  i  ceti . 

XXVII.  E  per  avventura  forza  era ,  che  la  cosa  procedesse  a 

questo  modo,  cioè  che  prima  si  prendessero  quasi  a  copiare  li  Tra¬ 
gici  Greci  per  quindi  disporsi  a  scrivere  Tragedie  tali ,  in  cui  ser¬ 
bando  tutti  li  più  rari  pregi  degli  Antichi ,  se  ne  ischi vassero  que* 
difetti ,  che  furono  in  loro  anzi  difetti  de’  costumi ,  della  indole  delle 
Nazioni,  e  de’ tempi  ,  e  con  sì  fatti  avvedimenti  riuscissero  poscia 
quelle  a  noi  accominodate ,  e  perfette  . 

XXVIII.  Nè  altrimenti  sarebbe  avvenuto  dopo  alquanto  spazio  giu¬ 
sta  il  naturale  progredimento  delle  cose,  se  alla  metà  del  secolo  de- 


(i3)  Conte  di  Camerario  da  Asti*  Questo  nobile  Letterato  fiori  nel 
secolo  XVL ,  e  se  ne  aspetta  il  già  preparato  elogio  da  calta 
penna  Piemontese . 
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cimosesto  non  appariva  un  novello  genere  di  Poesia  Teatrale,  viene 
a  dire,  il  Dramma  Pastorale,  di  cui  fu  primo  Autore  verso  il  1550 
Agostino  Beccari  Ferrarese  nel  Sacrificio ,  divenuto  esemplare  nel  1570 
allo  Amminta  del  Tasso ,  imitato  pochi  anni  appresso  nel  Pastor  fido 
dal  Guarini,  e  nella  Filli  di  Stiro  dal  Bonarelli,  ed  in  parecchie 
altre  di  poi .  Il  quale  genere  di  Poesia ,  di  cui  è  sola  Inventrice ,  e 
Posseditrice  la  Italia,  levò  tanto  alto  il  grido ,  che  ne  furono  non  po¬ 
co  arrestati  li  veri  progressi  della  antica  Tragedia . 

XXIX.  In  fine  surse  a  fatai  danno  di  quella  il  Melodramma  nel 
principiare  del  secolo  decimosettimo ,  di  quei  secolo  di  universale 
corrompimento ,  tranne  la  Toscana  (16),  nelle  Lettere  in  Italia,  ep- 
però  di  ogni  perduta  speranza  del  di  Lei  risorgiufénto  . 

XXX.  Se  il  moderno  Melodramma  sia  la  antica  Tragedia  Greca 
secondo  alcuni  (17)  ,  se  questa  sia  da  quello  affatto  diversa  secon¬ 
do  altri  (18),  se  il  medesimo,  siccome  parimenti  nato  dalla  Epo¬ 
pèa  ,  sia  per  la  parte  Erojca ,  che  hà  con  Lei  comune ,  e  per  la 
parte  njaravigliosa ,  che  ne  è  disgiunta ,  una  particolare  specie  di 
Dramma,  surta  dopo  due  secoli  in  Italia  secondo  la  più  verisimile 
sentenza  (19)  ,  non  è  della  presente  Lezione  il  ricercarne. 


(jG)  La  gelosia  della  Lingua  è  tenuta  dalli  piu  la  vera  cagione  di 
un  tale  preserv amento. 

(//)  Algarotti.  Saggio  sopra  l’opera  in  musica.  Planelli.  Dell’opera 
in  musica. 

(/<?)  Batteu.  Beaux  arts  reduits  à  un  méme  principe. 

0 9)  **  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale  Italiano  di  Stefano  Artèa- 
ga  Capitolo  primo  % 
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XXXI.  Basterà  al  nostro  intendimento  lo  accennare,  siccome  la 
Musica  dopo  avere  servito  alla  Poesia  sacra  nelli  secoli  oscuri ,  fet¬ 
ta  profana  in  su’l  principiai  del  tredicesimo ,  e  crescendo  a  mano  a 
mano  dalle  Ballate  alle  Canzoni ,  dalle  Canzoni  ai  Madrigali ,  dai 
Madrigali  ai  Cori ,  e  agli  Intermezzi ,  e  da  queste  sino  alle  scene 
Drammatiche  Pastorali  (io)  pervenne  in  fine  a  costituire  il  pompò¬ 
so  spettacolo  dell’  Optra ,  di  cui  per  universale  consentimento  di  tutti 
gli < Scrittori  fu  primo  Inventore  Ottavio  Rinuccini  Fiorentino  nella 
sua  Euridia  ,  messa  sotto  le  note  dal  Peri  nell’  anno  milleseccento . 

XXXII.  Quali  rivoluzioni  patisse  di  poi  il  Teatro  Musicale  Italia¬ 
no  ,  e  come  cessando  a  poco  a  poco  la  Musica  Imitativa  Scompa¬ 
risse  con  essa  ogni  vera  forma  Drammatica ,  ed’  ogni  Poesìa  nello 
stile  sino  alli  duo  celebri  Ristauratori  Zeno ,  e  Metastasio ,  uopo 
non  è  il  ridirlo  dopo  la  ampia ,  e  dotta  trattazione ,  testé  data  in 
luce  sopra  questo  argomento  dal  Madridense  Arteaga,  naturato  tra 
noi  a  grande  onore  d’ Italia  (n)  . 

J  •  ‘‘  "  "  ’  .  ‘  **"  ;  •  *  ’’ 

XXXIII.  Solo  gioverà  osservare  nelle  varie  vicende  di  quello  aver¬ 
vi  mai  sempre  gli  Italiani, 'forse  tratti  da  irresistibile  pendio  alia  piu 
pura  armonìa,  posto  maggiormente  l’animo,  e  lo  studio  alla  Musica , 
che  alla  Poesìa,  e  non  senza  ragione,  perchè  corrotta  allora  dal  reo 


(2  o)  In  Novara  nell  anno  1SS4.  fìi  ins  Pituita  V  Accademia  de 7  Pa¬ 
stori  al  riferire  del  Crescimi? cni  ne  Commentari  della  volpar  Poe¬ 
sìa  ,  e  fu  principal  lume  di  quella  Gianagostino  Ca^ja ,  o  Cac~ 
eia ,  Gentiluomo  di  Novara  •  <  *'—  •  ■  - 

(zi)  Citate  Rivoluzioni  »  •  -  *  t,  , 


»  *- 
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gusto  del  secolo,  e  questa  non  essersi  per  loro  ascoltata  più  di  buon 
grado  in  sulla  Scena,  se  non  se  accompagnata  dalla  prima,  più  vera¬ 
mente  ,  assorta ,  e  soverchiata  .  Quindi  non  più  furono  veduti  Prin¬ 
cipi  (22),  e  Pontefici  (23)  dispiegare  Pompa  Regale,  e  chiamare  Ac¬ 
cademie  a  sollenni  rappresentazioni  di  Tragedie,  onorarne ,  accarez¬ 
zarne  ,  premiarne  gli  Autori.  Non  più  Palladj  innalzare  ad’  un  tal  fi¬ 
ne  quale  in  Vicenza,  quale  in  Vinegia  sontuoso  Teatro  sulla  forma  an¬ 
tica  (24)  ,  e  non  più  avere  la  Italia  in  un  Giulio  Giraldi,  e  in  un 
Sebastiano  da  Montefalco  lo  Esopo r  ed’  il  Roscio  del  suoi  tempi. 

XXXIV.  Per  contro  rivolto  ogni  stimolo  di  laude,  ed’  ogni  lar¬ 
ghezza  di  guiderdoni  alli  coltivatori  delia  Musica  si  viddero  tosto 


(22)  Z/Orbecche  del  Giraldi  recitato  con  gran  pompa  nella  Corte  di 
Ferrara  in  presenta  di  molti  Principi  + 

*»  v  * 

(23)  Verso  il  fine  del  secolo  XV.  dice  /’  Abate ,  e  Cavaliere  Tira- 
boschi  ,  benemerito  tanto  della  Storia  della  letteratura  Italiana ,  nel 
tom,  y.  jgqrte  /.  lib.  k).  ,  cominciò  ella  (  I Accademia  dei  Rozzi 
in  Siena  ad’  unirsi,  e  per  lungo  tempo  ebbe  il  nome  di  Con¬ 
grega  .  La  recita  delle  lor  rime  fù  dapprima  l’ occupazione  dei 
Rozzi,  ma  poscia  si  ritolsero  principalmente  alla  Poesìa  Teatra¬ 
le  ,  nel  che  ottennero  tanta  fama  ,  che  furono  spesso  chiamati  a 
Roma  da  Leone  X.  perchè  vi  dessero  saggio  del  loro  valore . 

(24)  In  occasione  della  recita  dell  Edipo  dell  Angui  tiara .  Lo  stesso 
avvenne  in  Venezia  per  la  recita  dell  Antigono  di  M.  Conte  da 
Monte  Vicentino .  Citata  Tiraboschi  Storia  della  Letteratura  Ita¬ 
liana  Tom.  y.  parte  3.  lib .  3. 

c 
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aprire  nelle  maggiori  Città  ci’  Italia  Scuole  dette  Conservato},  d’onde 
ne  escirono  celebrati  Maestri ,  e  Cantori  di  gran  bravura ,  la  di  cui 
fama,  e  splendide  fortune  più  non  ci  lasciano  dubbj  intorno  ciò, 
che  noi  leggiamo  di  Aristofane,  e  di  Aristodemo  presso  i  Greci. 

XXXV.  La  Francia  nel  tempo  istesso  tenendo  una  via  contraria 
(25)  ottenne  contrario  effetto ,  e  se  la  non  ebbe ,  che  due  soli 
Compositori  lodatissimi ,  ed’  alcuni  Cantori  di  qualche  nome  Ella 
può  vantare  in  contraccambio  una  serie  di  Scrittori ,  e  di  Attori  Tea¬ 
trali  ,  li  quali  gradatamente  recarono  al  più  alto  segno  la  Poesia  Dram¬ 
matica,  ed' insieme  la  arte  difficile  tanto  della  Rappresentazione.  Laon¬ 
de  non  sarà  cosa  inragionevole  il  conchiudere,  che  quel  Genio  me¬ 
desimo,  che  donò  alla  Italia  i  Vinci,  i  Leo,  i  Porpora,  e  i  Pargo- 
lesi ,  dati  le  avrebbe  ,  'se  volti  alla  Poesia  da  premj ,  e  da  onori , 
i  Cornelj,  i  Racine,  i  Crebillon  ,  e  i  Volterre ,  e  che  ai  Salimbeni  y 
ai  Farinelli ,  ai  Manzoli,  ai  Pachiarotti ,  ai  Marchesi  stati  non  sa¬ 
rebbero  minori  altri  Baron ,  Lequain ,  e  Monvel  della  Italia . 

XXXVI.  A  ciò  si  arroge  ,  che  volendo  gli  Italiani  accoppiare  di 
pari  passo  nel  Melodramma  la  parte  Erojca  ,  e  la  maravigliosa  (  num. 
XXX.),  lasciarono  nondimeno  trascorrere  questa  sopra  l’altra,  sì 
per  la  aggiunta  magnificenza  delli  Scenici  apparati ,  e  per  lo  moltipli- 


(  )  Fondando  Scuole ,  ed  emeren^e  ai  Cornici ,  e  poco  curando  i 

Musici ,  li  quali  tra  gli  Stipendiati  della  Capella  Reale  ,  dell'Ope¬ 
ra  in  Parigi ,  e  di  alcuni  Capitoli  di  Cattedrali  non  eccedono  forse  in 
tutta  la  Francia  il  numero  di  un  cmtinajo ,  quando  a  miglia} a  si 
contano  in  Italia  • 
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cato  incanto  della  Prospettiva ,  che  per  li  novelli  lezj  di  una  musica 
lusureggiante ,  e  sopra  tutto  per  il  Ballo ,  il  quale  ridiventato  Panto¬ 
mimo  (26)  attragge  a  se  ogni  cosa,  a  talché  la  prima  fu  dall’altra  in¬ 
tieramente  sopraffatta ,  ed  oscurata ,  e  l’ Opera  non  ebbe  più  altro 
nome  presso  gli  Italiani,  se  non  quello  di  Spettacolo  Incantatore  di  tutti 
i  sensi ,  ed’  a  ragione  si  potrebbe  ridire  loro ,  siccome  già  agli  anti¬ 
chi  Romani,  perduti  dietro  agli  Spettacoli  materiali  dello  Anfiteatro,  e 
del  Circo 

»  migravit  ab  aure  voluptas 
»  omnis  ad  incertos  oculos ,  gaudia  vana  .  u 
Laddove  i  Franzesi  saggiamente  partendo  lo  Erojco  dal  maraviglioso 
(d.  num.  XXX.  )  ristrinsero  l’Opera  ad  una  composizione  Lirica  (27), 
sostentata  da  tuttociò  ,  che  può  rapire  gli  occhi ,  e  gli  orecchj  con  il 
diletto,  e  lasciarono  alla  vera  Tragedia  il  vanto ,  ed’ il  carico  di  muo¬ 
vere  insieme  ,  e  di  ammaestrare,  che  enne  la  specifica  differenza  (2.8). 

XXXVII.  Ed  eccovi ,  o  Accademici ,  divisata  la  seconda  cagione 
del  lento  progresso  della  Tragedia  in  Italia. 

XXXVIII.  Ma  pria  di  discorrere,  la  maggiore  di  tutte  le  difficul- 
tà ,  viene  a  dire  quella  dello  stile  Tragico  Italiano,  ne  giova  ripi¬ 
gliare  in  breve  la  principiata  Istoria ,  poiché  giunti  siamo  a  quel  ter- 


(26*)  Cahusac,  Histoire  de  la  Dance . 

(27)  V  Orfèo ,  r  Alessandro  ,  e  Timotlo ,  Drammi  lirici  cantati  in 
Parma  parvero  introdurre  sì  fatto  spargimento  ,  ma  non  furono 
poscia  seguitati . 

(p8)  Citai,  Rivoluzioni,  cap .  primo / 
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mine ,  in  cui  incomincia  col  cominciare  ìstesso  del  secolo  decimo  ot¬ 
tavo  la  Tragedia ,  che  noi  parimenti  chiameremo  a  maggiore  chia¬ 
rezza  (  n.  XX.  )  Tragedia  Italiana  nuova . 

XXXIX.  Già  in  sul  finire  del  secolo  precedente  il  Testi  nell’^r- 
sinda ,  Decio  da  Orte  nél  Arcipranda  9  il  Bonarelli  nel  Solimano 9 
il  Dottori  nell’  Aristodemo ,  il  Caracci  nel  Corradino ,  e  nella  Cleo¬ 
patra  il  Cardinal  Delfino  aveano  imitato  i  Greci  con  penna  più  fran¬ 
ca ,  e  liberale,  e  facendo  un  migliore  uso  del  Coro  aveano  adoprate 
tutte  le  restanti  parti  del  Dramma  in  sì  acconcia  maniera  da  pro¬ 
nunziare  ,  quasi  bene  augurati  albori ,  quella  felice  mutazione ,  che 
avvenne  poco  in  appresso. 

XL.  E  divvero  al  toccare  del  terzo  lustro  del  presente  secolo  sfol¬ 
gorò  luce  Tragica  risplendentissima  nella  Merope  del  Marchese  Sci¬ 
pione  Maffej  ,  in  quella  Merope ,  richiesta  nel  primo  suo  apparire 
per  quaranta  volte  in  un  Carnovale  in  Venezia  ,  nè  mai  abbastanza 
ripetuta  sopra  gli  altri  Teatri  d’Italia,  voltata  in  tutte  le  lingue  vi¬ 
venti  ,  e  divenuta  gloria,  e  compenso  ideile  più  celebri  Stampe  di 
Europa ,  in  quella  Merope ,  cui  menando  seguito  grande ,  tentò 
indarno  il  Lazzarini  di  oscurare  col  suo  Ulisse  il  Giovane ,  e  di  ri¬ 
condurre  con  esso  (25))  la  Italia  nella  pristina  servitù  della  Greca  Imi- 


(29)  Copia ,  avvengaci  elegante ,  dell  Edipo  di  Sofocle  , 

Nulla  si  dice  della  critica  fattane  dal  Volterre  sotto  il  nome  del 
Signor  della  Lindelle,  poiché  vi  ha  risposto  abbastanza,  il  Volterre 
ìstesso  co^  la  sua  Merope , 


21 


fazione,  se  non  vi  si  opponeva  il  Valaresso  con  quella  sua  (  fo 
unica  tra  le  Italiane  )  saporosa  Parodìa  (3  o)  . 

XLI.  Corsero  quindi  lo  arringo  Tràgico  in  questo  secolo  il  Mar-, 
chesi  in  Napoli ,  il  Gorini  in  Milano ,  il  Gravina  in  Roma,  seguiti 
da  cento  altri  per  lo  spazio  di  cinquantanni ,  ma  nissuno  di  essi , 
trattone ,  o  Accademici ,  lo  Illustre  vostro  concittadino  Giam  -  Pietro 
Zanotti  nella  sua  Didone ,  parve  levare  ,  se  non  se  un  breve  romor 
patteggiarne ,  e  tosto  venne  meno  con  quello , 

XLII.  Però  nell!  tempi  a  noi  più  vicini  ebbero  fama  consentita  , 
e  durevole  il  Conti  nel  Giunto  Bruto  ,  e  forse  anco  nel  Cesare ,  il 
Granelli  nel  Sedecìa ,  e  nel  Dione ,  il  Varano  (3  1)  per  la  ricchezza,  ed* 
armonìa  dello  stile,  e  di  stile,  se  più  breve,  veramente  Tragico,  a 
cui  per  avventura  si  potrebbe  aggiungere  la  Scuola  Tragica  di  Vero¬ 
na  (3  2)  ,  lasciatavi  con  la  voce  ,  e  con  lo  esempio  da  quel  celebre 
Uomo  ,  in  cui  si  vide  del  pari ,  e  quanto  vaglia  un  solo  virtuoso 
Cittadino  ad  illustrare  la  propria  Patria  in  mille  guise  diverse ,  e  quan¬ 
to  la  pubblica  gratitudine  possa  in  mille  diversi  monumenti  a  ren¬ 
dere  immortale  un  suo  preclaro,  e  benemerito  Cittadino  (33). 

'  '  ‘J  .  ,’./r  .  ;  V  U  .  :  'C  ;  :  }  '  _  L\  r:  *  ••  '•:* 

XLIII.  Delli  Scrittori  viventi  di  Tragedie  siane  Giudice  il  tempo; 
Giudice  saggio,  imparziale,  severo  . 


(jo)  IL  Rut^yanscad. 

(3  /)  Alfonso  da  Varano  de *  Conti  dì  Camerino  Ferrarese  , 

£32)  Questa  si  estende  anche  nelle  altre  Città  vicine  della  Lombardia . 
(33)  Non  si  fa  passo  in  Verona  sen{a  incontrare  una  riproya  di  ambedue. K 
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XLIV.  »  V  Enit  &:  ingenti  violenta  Tragaedia  passu.  „ 

Ma  a  determinare  la  vera  grandezza  di  cotesto  andamento,  che  ben 
s’interpreta  per  lo  stile,  gli  Scrittori  Italiani  di  Tragedie  forse  non 
distinsero  abbastanza  il  Grande  erojco  dal  Grande  maraviglioso  (  XXX.), 
la  persona  di  chi  parla  nella  Epopèa  da  quella,  che  ragiona  nei 
Dramma,  la  armonìa  Poètica  dalla  armonìa  Musicale,  e  da  tutte  co- 
teste  differenze  inavvertite  ne  nacque  poi  la  tanta  difficultà  dello 
stile  Tragico  Italiano  . 


XLV.  E  il  vero  nella  Epopèa  si  introducono  gli  Eroj ,  e  li  Dei . 
A  questi  si  confà  un  linguaggio  grande  ,  ed’  in  un  maraviglioso  ,  e 
che  più  si  accosti  al  Divino ,  epperò  appartiene  alla  classe  del  Gran¬ 
de  ,  e  del  Bello  Ideale  (34).  A  quelli  si  addice  un  linguaggio  gran¬ 
de  ,  e  magnifico  sì ,  ma  che  meno  si  allontani  dallo  umano ,  epperò 
viene  locato  nella  classe  del  Grande,  e  del  Bello  Reale  (35). 

XLVI.  Per  contro  la  Tragedia,  avvengachè  nata  dalla  Epopèa 
(XXX.),  di  rado  chiama  li  Dei,  e  pone  in  sulla  Scena  Uomini 
di  alto  affare ,  dotati  sì  di  grandi  virtù ,  ma  secondo  mortale  condi¬ 
zione  non  privi  affatto  di  difetti ,  e  talora  nè  anco  di  vizj,  entrambo 
richiesti  nella  Tragedia  da  Aristotile  al  destare  la  compassione ,  ed  il 
terrore  ,  e  quelli  ogn’  ora  ravvolti  fra  vicende  inaspettate  di  fortuna, 
e  gravissimi  negozj  ;  epperò  adopranti  un  linguaggio  nobile  ,  grave  , 
e  sentenzioso,  non  però  difforme  dal  comune  uso  della  vita. 


(74)  Wìhkelman .  Histoipe  de  l*  Art, 


(3J)  Id.  ibid. 


* 
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XLVII.  Inoltre  nella  Epopèa,  comecché  la  riesca  più  laudevole  ,  e 
perfetta ,  quanto  le  persone  ,  e  le  cose  adopratevi  hanno  più  spirito , 
e  moto,  e  meno  vi  apparisce  lo  Scrittore,  nondimeno  questi ,  siccome 
narratore,  hà  di  necessità  a  mostrare  se  stesso  ora  nelle  vive  Pittores¬ 
che  descrizioni ,  ora  nelle  comparazioni  bene  adatte ,  e  leggiadre , 
sempremai  nelle  transizioni  ;  laddove  nella  Tragedia  (  ed  è  gran  di¬ 
fetto  il  -contrario  )  iscomparisce  affatto  lo  Autore  ,  ed’  ogni  cosa  di¬ 
ventando  azione ,  o  necessario  aggiunto  di  quella ,  nulla  vi  si  con¬ 
cede  alla  immaginazione ,  e  solo  vi  si  osservano  li  stretti  termini  di 
verisimiglianza,  e  di  natura. 

XLVIII.  Da  tuttociò  ne  conseguita,  che  li  prenominati  Scrittori, 
eziandio  li  più  culti,  e  dotti  del  secolo  decimosest©  (  XXV.  in 
fine  )  n’  andarono  egualmente  lungi  dal  vero,  inserendo  talvolta  nelle 
Tragedie  loro,  quasi  Opera  di  Commesso,  pezzi  di  Epica,  e  di  Li¬ 
rica  Poesia ,  e  questi  adornando  di  fiori  Petrarcheschi ,  a  cui  al¬ 
cuni  con  non  felice  successo  (3  6)  aggiunsero  le  rime  ,  più  lontane  an¬ 
cora  dalla  consueta  favella,  epperò  mancarono  esse  per  questa  istessa 
cagione  di  naturalezza,  e  di  verità,  comecché  assai  commendabili  per 
le  restanti  parti  del  Dramma . 


(jC)  Tale  e  il  giudizio  della  Canace  dello  Speroni ,  e  dell?  Oreste 
del  Rucellaj  datoci  concordemente  dal  Quadrio ,  e  dal  Crescimi  eni^ 
ne  potrà  rimuoverci  da  quello  il  Cardinale  Pallavicino  nella  Pre¬ 
fazione  al  suo  Ermenegildo ,  in  cui  acremente  difende  le  Rime , 
e  mostra ,  che  non  sempre  un  grande  Storico  può  essere  ad  un 
tempo  eccellente  critico ,  0  Poeta  • 
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XLIX.  Niuna  cosa  però  servi  maggiormente  ad  allontanare  gli 
Italiani  in  questi  tempi  dal  vero  Tragico  stile ,  e  ad’  accrescere  trop¬ 
po  più  il  novero  degli  Scrittori  di  Tragedie,  quanto  il  confondere, 
che  e’  hanno  fatto ,  la  Armonìa  Poètica  con  la  Armonìa  Musicale . 
Entrambo  queste  hanno  comuni  la  convenienza  delle  parole e  de* 
suoni  colla  natura  deli’  objetto ,  la  prosodìa  della  lingua  ,  la  cadenza 
ritmitica  del  periodo ,  e  quella  artifiziale  dimensione  cercante  inter¬ 
valli,  e  riposi .  Ma  la  armonìa  Poètica  in  particolare  ,  siccome  quella, 
che  ha  per  principale  intendimento  in  pria  appagare  lo  intelletto,,  e., 
poscia  commovere  i  sensi,  e  destare  gli  affetti,  vuole  forza  di  vocaboli, 
eleganza  di  frasi ,  parole  iscelte ,  grazie  di  lingua ,  giri  di  espressio¬ 
ne  ,  versi  talora  rotondi ,  e  talora  ispezzati ,  atti  così  a  rendere  la 
Poesìa  più  sostenuta ,  e  robusta;  laddove  la  armonìa  Musicale,  sicco¬ 
me  quella  ,  che  tiene  a  precipuo  scopo  pria  colpire  i  sensi ,  e  risve¬ 
gliare  gli  affetti,  e,  se  non  se  secondamente,  satisfare  allo  intelletto , 
desidera  non  tanto  la  forza  dei  termini ,  quanto  la  relazione  loro  col 
canto  (37);  epperò  voci  composte  di  vocali  chiare,  ed’ aperte,  col¬ 
locamento  di  accenti  a  seconda  del  movimento  ,  articolazioni  age¬ 
voli  ,  suoni  liquidi ,  cose  tutte  ,  che  richieggono  sintassi  naturale ,  e 
scorrevole ,  la  quale  metta  ne’  suoni  le  opportune  distanze  ,  e  segni 
ad  un’ora  le  variazioni,  e  le  pose  (38). 

L*  Per  un  tanto  difficile  magisterio  congiunto  ad’  alto  conoscimento 
del  cuor  dell’  uomo ,  a  vittorioso  maneggio  degli  affetti ,  alle  parti 


(37)  Noto  è  il  diverbio  tra.  Lutti ,  e  Qidnault  per  un  famoso  verso , 
che  male  si  piegava  alla  Musica  ,,  e  cóme  .li  fu  surrogato  altro  cat¬ 
tivo  verso  estemporaneo  di  certo  Abate  saccentello  quivi  presente . 
(3#)  A  maga.  Citate  Rivoluzioni ,  Capitolo  secondo . 


tutte  Drammatiche,  e  ad’uno  stile  naturale,  limpido ,  fluido  ,  e  fatto 
intelligibile  eziandio  alli  non  Italiani ,  Metastasio  ,  il  gran  Metastasio 
rendette  se  inimitabile ,  e  immortale . 

LI.  A  Lui  tenne  dietro  una  numerosa  schiera  di  Poeti ,  gli  uni  nel 
Dramma  Musicale ,  di  cui  non  è  di  questo  luogo  il  portar  giudizio, 
altri  nella  Tragedia  ingannati  dalla  somiglianza  di  questa  con  quello 
(  XXX.  ) ,  ma  molto  più  dal  non  avere  distinta  abbastanza  la  dif¬ 
ferenza  intrinseca  delle  due  armonie  sopra  notate  (  XLIX.  ),  e  fors’ 
anco  dalla  creduta  facilità  dello  imitarlo,  onde  li  Drammi  loro  Tra¬ 
gici  rimangono  tuttavìa  inrecitati,  e  negletti. 

LII.  Ma  la  massima  avvertenza ,  che  le  abbraccia  tutte  ,  intermessa 
dagli  Italiani  nello  iscriver  Tragedie,  e  divenuta  consèguentemente 
in  loro  la  massima  difhcultà  dello  stile  Tragico  ,  si  fù  certo  quella 
dello  avere  la  Italia  (  dono  niegato  a  Francia  (38)*  e  forse  la  prin- 


-  (3?)  Nota  è  la  sfida  fatta  da  un  Italiano  in  Parigi ,  acuì  nissuno 
ha  risposto ,  dello  indicare  un  pe^go  di  venti  versi  seguenti  di 
Poèta  Francese  qualunque ,  incui  non  s* introncassero  almeno  quat - 
tro  versi  di  pura  prosa . 

1  Francesi  porteranno  sempre  giud  £/  mal  sicuri ,  ed'  imperfetti  delle 
nostre  Tragedie ,  non  giudicando  essi  dello  stile  per  la  impossibi* 
lità  loro  dello  intendere  la  nostra  lingua  Poètica ,  impossibilità 
provata  da  tante  false  traduzioni  loro  delli  nostri  Classici ,  e  più 
dallo  esempio  del  Vaitene ,  il  quale ,  comecché  amantissimo  della 
nostra  lingua ,  ruppe  non  di  meno  a  questo  scoglio .  Ne  giova  lo 

D 


1 6 

eipale  cagione  della  maggioranza  di  Lei  nel  genere  Tragico  )  dello  ave¬ 
re,  dissi,  la  Italia  non  solo  la  Lingua  naturale,  o  di  prosa  affatto  distinta 
dalla  lingua  artifìziale,  o  del  verso ,  ma  nella  istessa  sua  lingua  Poètica 
avere  ella  per  chi  sottilmente  vi  si  addentra  tanta  varietà,  e  differenza  di 
stili,  quanto  varj ,  e  diversi  sono  gli  argomenti ,  che  ella  prende  ad’ 
esornare,  talché  e  frasi,  e  modi ,  e  giri,  e  vocaboli  proprj,  in  esem¬ 
pio  ,  del  genere  Lirico  male  si  confarebbero  al  genere  Epico ,  o  Diàtf 
calicò  ,  più  ;  in  quello  istesso  genere  Lirico  meno  adattamente  si  ado- 
prerebbero  da  un  Sonetto,  pogniamo,  Erotico  ad  un*  Ode  Pinda¬ 
rica,  o  al  Ditirambo,  e  da  questi  allo  Epitalamio,  ed’ alla  Elegìa. 
Laonde  non  è  maraviglia ,  se  la  arte  Drammatica  ,  che  tanta  parte 
ottiene  nella  nostra  Poesìa ,  vindica  a  se  stessa  uno  stile  proprio ,  e 
particolare,  dotato  di  una  propria,  e  particolare  armonìa. 

i 

LUI.  Ma  quale  fia  adunque ,  o  Accademici ,  cotesto  stile  ?  Lascia¬ 
mo  ad  Ermogene  le  minutezze ,  ed  a  Longino  il  grandeggiare  in¬ 
torno  ad’  esso ,  lasciamo  ad  innumerevoli  altri  se  ne  travagliare  in 
tutti  li  tempi  ;  noi  contenti  a  brevi  detti  udiamolo  da  Quintiliano  , 
ut  nos ,  dice  egli,  a  vulgari  dicendi  genere  defendat^y).  Eccovi,  o  Acca¬ 
demici,  quella ,  che  voi  chiamate  Nobile  semplicità .  Semplicità,  che 
ritiene  gli  Eroj ,  e  le  altre  persone  della  Tragedia  dentro  li  termini 
del  parlar  naturale ,  o  della  prosa  ;  Nobiltà ,  che  gli  innalza  alla  maestà 

addurre  in  contrario  Regni  Des-Marets ,  e  Mcnagio ,  poiché  nis+ 
sunoy  come  loro ,  volle  consumarvi  la  vita . 


Ì3S>)  Lib.  cap.  3. 
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del  parlare  artifiziale ,  o  della  Poesìa  (40),  ed’  entrambe  collegate  in¬ 
sieme  generano  quella  proprietà  di  stile  detta  dai  Latini  aptitudo ,  e 
da  noi  pieghevolezza,  o  convenienza,  in  Sè  comprendente  tutti  li  stili, 
e  costituiscono  entrambe  quel  punto  egualmente  lontano  dalla  ampol¬ 
losità,  e  dalla  bassezza,  dalla  in  coltura ,  e  dalla  affettazione,  dagli 
arcaismi  Toscani,  e  dalli  moderni  Gallicismi  (41),  dalla  asperità  Dan¬ 
tesca,  e  dalla  Metastasiana  facilità,  punto  impercettibile  (42),  mala- 

t  f% 


(40)  La  favilla  Tragica  ,  che  come  favella  Poetica  è  imitativa ,  e  de¬ 
ve  la  vera  s  0 migliare  ,  se  fosse  sciolta  dai  numeri  ,  che  dalla  pro¬ 
sa  la  distinguono  ,  più  favella  simile  non  sarebbe ,  ma  vera ,  ni 
quella  maraviglia  ecciterebbey  che  eccita  la  naturalezza  impressa  nell * 
armonìa  ,  la  quale  alla  Favella  Poètica  è  come  il  marmo  alla  Sta - 
tua.  Gravina .  Della  Tragedia  lib .  un* 

1(41)  La  Poesia  fu  ultima  in  Italia  ad  essere  contaminata  da  si  fatta 
bruttura ,  ma  in  fine  la  li  venne ,  e  per  lo  peggiore  da  uomini  di 
grande  autorità . 

<4»)  t  stile  ne  saurait  aisèment  se  definir .  En  generai  il  est  che £ 

.  les  anciens ,  qui  nous  restenty  nature l ,  magmfique ,  nombreux , 
templi  dy  expressions  fortes ,  de  xcculeurs  vives ,  de  mz/ri  hardis  % 
de  figures  ènergiques  ;  mais  cene  naivetèy  cette  pompe ,  ce  nombre 5 
cetre  force  9  cette  vivacité ,  cetre  har diesse ,  et  cetre  energie  ne  res- 
semblent  point  à  ces  mémes  qualités  ,  quand  elles  regnent  dans  T 
ipique ,  &  dans  les  autres  Foèsies ,  cà  elles  ont  Leu .  C’e^r  un 
}e  ne  sqais  quoi  que  le  gout  seul  rend  sensible ,  chose  si  peu  aisée  à 
attrapper^  qu  uve  Tragèdie  bien  conte  passe  aujourdluù  poter  un 
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gevole ,  sublime  ,  cui  avvisare  meglio  per  uom  si  pub  ,  che  il  dichia¬ 
rarlo  .  Ma  ben  lo  avvisarono  i  MafFei  ( *  *  ) ,  i  Conti,  i  Granelli ,  ed’  i 
Varani,  e  con  loro  la  anzidetta  Scuola  Veronese  (  XLII.  )  ;  onde  in 
Oggi  a  qualunque  manca  di  cotesto  sensore  scrive  Tragedie,  grida, 
ed  alto  grida,  Ossian  nei  Canti  di  Selma 

»  Perchè  canta  costui?  (43) 

LIV.  E  passando  al  verseggiare,  poiché  della  prosa  non  occorre 
qui  far  parola  (44) ,  siccome  a  parte  principale  dello  stile  ,  delle  sei 


chef  (T  oeuvre ,  si  cC  aillcurs  il  ny  a  rien  qui  b lesse  trop  le  bon 
sens  ,  au  lieu  qu  une  Tragèdie  régulière  ,  et  pieine  de  beaux  traiti 
tombera  surement ,  si  elle  manque  du  coté  du  stile  ,  et  de  la  ver- 
sificadon . 

Brumoi  sur  £  origine  de  la  Tragèdie  §.  XFIL 

(*)  Tra  gli  onori  compartiti  a  questo  illustre  Personaggio  da  Prin¬ 
cipi  Stranieri  si  annovera  quello  di  Gentiluomo  della  Camera  della 
Maestà  del  Re  di  Sardegna .  Quale  più  nobile  spettacolo  ,  del  ve¬ 
dere  un  Rè  Grande  nella  pace ,  e  nella  guerra  servito  qpfTuoi  pe¬ 
netrali  da  un  Uomo  grande  nelle  più  utili  discipline ,  e  nelle  let¬ 
tere  !  Ved.  pag.  21.  dopo  la  citaz.  33, 

(43)  V.  134.  Cur  ego  Poeta  salutor? 

(44)  Ben  l  vero  ,  che  non  si  l  trovato ,  ni  si  trova  ancora  Autore 
di  autorità ,  che  nelle  Tragedie  abbia  voluto  ragionar  altrimenti , 

,  che  in  verso.  NI  io  per  me  consiglierei  alcun o  a  cangiare  guest', 
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maniere  usate  nei  secoli  addietro  in  nostra  lingua  per  la  Tragedia 
(45)  quale  dovremo  noi  antiporre  ?  La  sperienza ,  a  cui  male  per 
noi  si  contrasta ,  per  il  poco  riuscimento  di  tutte  le  altre ,  e  più  tar¬ 
di  dello  Esule  Martelliano,  certo  ne  addita  lo  Sciolto,  il  più  rispon¬ 
dente  al  giambo  dei  Greci ,  e  dei  Latini .  E  sebbene  il  proporzio¬ 
nare  la  differenza  del  metro  alla  diversità  degli  affetti  sia  il  mezzo 
più  acconcio  di  far  loro,  acquistare  maggior  forza  dal  suono  istesso 
delle  parole  adatto,  e  conveniente;  nondimeno  lo  esempio  in  atto  del 
Gravina ,  grande  maèstro ,  e  insieme  caldo  Promovitore  di  sì  fatta 
maniera ,  pare  ne  abbia  anzi  ritratti  dallo  imitarlo.  E  ciò  non  senza 
ragione,  poiché  lo  Endecasillabo  comprendendo  in  se  li  metri  minori , 
mano  maestra  saprà  all’uopo  usarli  tutti,  ora  col  sospendere  senza 
increscevole  rissonanza  il  senso  in  fine  del  verso,  ed  ora  con  oppor¬ 
tunamente  inchiuderlo  in  quello. 


uso ,  nè  che  della  prosa  in  tai  poèmi  si  valesse  ,  perchè  in  vero  il 
verso  è  più  conforme  alla  gravità ,  con  che  hanno  da  essere  ordite 
le  Tragedie  .  Posciachè  la  maestà  ,  che  seco  porta ,  la  presenza  dyun 
Re  ,  o  di  una  Regina  ,  o  £  altri  personaggi  di  quella  autorità ,  che 
si  introduce  principalmente  nelle  Tragedie  par ,  che  ne  insegni ,  che 
similmente  il  lor  parlare  debba  essere  piu  pesato  ,  e  numeroso  , 
che  quello  di  un  uomo  del  volgo.  Dialoghi  mss.  di  Leone  ìe'Somi 
in  materia  di  rappresentazioni  Sceniche  nel  i55G.  copiati  dalC  ori¬ 
ginale,  ed  esistenti  nella  prefiosaraccolta  del  signor  Barone  Giu¬ 
seppe  Vernala  di  Freney ,  Raccoglitore  instancabile  di  gemme  let¬ 
terarie  di  ogni  ragione  . 


(4J)  Esami  della  Poesìa  ?  Tragica  di  Pietro  di  Conti  dì  Caleppio . 


LV  mai  rifulse  speranza ,  o  Accademici ,  del  vedere  la  Tra¬ 

gedia  Italiana  levarsi  a  paro  della  antica  Greca ,  e  della  moderna 
Franzese,  certo  è  in  questi  tempi.  Vanno  fra  le  mani  di  ogni  culta 
Persona  li  grandi  esemplari  delle  due  Nazioni  ,  a  cui  poco  di  poi  si 
aggiunsero  gli  Inghilesi ,  o  originali ,  o  per  mezzo  di  eccellenti  tradu¬ 
zioni  .  Quelli  accompagnano  Storie  Filosofiche  dei  differenti  Teatri* 
Poetiche  novelle,  ripiene  di  sapere,  e  di  venustà,  osservazioni  di 
scmmi  Uomini  fatte  sui  Drammi  di  Uomini  sommi .  Discorrono 
del  contino vo  le  maggiori  Città  d’ Italia  Compagnie  Franzesi  (  46  )  , 
e  vi  godono  dovunque  d’immensa  folla,  e  di  plauso.  Diffuso  è 
oramai  in  tutti  i  ceti  il  giudizio  di  comparazione ,  di  tutti  il  più  fa¬ 
cile  ,  e  sempre  il  più  sicuro  ;  a  talché  non  andrà  guari ,  che  noi  ve¬ 
dremo  il  volgo  d’ Italia  portare  giusta  sentenza  sulle  opere  Dram¬ 
matiche,  siccome  e’ fa  tuttodì  a  grande  maraviglia  degli  Stranieri  so¬ 
pra  le  opere  deH’Arti,  perchè  nato,  e  cresciuto  fra  quelle,  e  allora, 
o  Accademici ,  lo  essere  Scrittore  mediocre  di  Tragedie  in  Italia  . 

»  Non  Di ,  non  homines  ,  non  concessere  columnae .  u 

LVI.  Nondimeno  ad’ aggiungere  ad’ un  tanto  grado  tre  cose  per 
inio  avviso  le  mancano  ancora  .  Istituzione ,  Critica ,  Attori . 

LVII.  Istituzione  intend’io,  non  isterile,non  angustiosa,  e  quale  la 
abbiamo  per  l’ordinario  nelle  Pubbliche  Scuole  di  Poètica,  ma  Istituzione 


(46)  Roma  y  la  dotta  Roma  ,  che  ne  è  priva  ,  e  con  esse  di  para - 
goni ,  h  di  tutte  le  Città  d' Italia  la  meno  atta  a  dare  giusto 
giudizio  sopra  ima  Tragedia . 
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feconda ,  e  liberale ,  e  quale  ce  la  appresela  la  vostra  dotta  ,  e  no¬ 
bile  Accademia,  in  cui.  Voi  mossa  in  pria  la  face  Filosofica  sulle  più  ri¬ 
poste  cagioni  degli  affetti,  ne  andate  poscia  per  diritta,  e  sicura  via 
divisando  li  necessarj  effetti,  che  hanno  a  surgere  in  cuor  dell’  uo¬ 
mo  nelle  varie  vicende  di  fortuna,  atti  a  destare  la  compassione ,  o 
il  terrore ,  e  porgete  in  tal  guisa  facile ,  e  non  fallibile  norma  agli 
studiosi  del  genere  Tragico  di  trattare  qualunque  argomento  appre¬ 
semi  loro  la  Favola ,  o  la  Stori  a ,  Instituzione,  in  cui  tutti  si  dichia¬ 
rano  li  veri  precetti  dell’  arte ,  ma  sempre  sottoposti  alla  natura,  per¬ 
chè  derivati  dalla  giusta,  e  costante  osservazione  di  quella,  non  Lei, 
siccome  interviene  agli  Imitatori  servili  (  IX.  XIII.),  inceppata,  e  ristretta 
fra  quei  limiti,  tenuti  intrascendibili  dallo  esempio  troppo  più  venerata 
degli  Antichi ,  Instituzione ,  in  cui  voi  fate  ritrovare  alla  Italia  quei 
tanti  lumi  di  erudita,  e  sana  Critica,  onde  già  la  Francia  si  giovò 
nel  celebre  giudizio  dato  dalla  sua  Accademia  sopra.il  Cid ,  Giudizio 
divenuto  per  lei  in  futuro  la  migliore  di  tutte  le  Poètiche  . 

LVIII.  E  quantunque  fugati,  e  isbanditi  da  più  pacata  Filosofia,  e 
da  sociale  urbanità  ,  oramai  fatta  universale,  i  Cavilli ,  le  invettive  , 
gli  oltraggi ,  miseri  avanzi  di  barbarie  scolastica ,  nelle  deputazioni 
dei  dotti  ;  nondimeno ,  siccome  elleno  al  dire  del  Fontenelle  (37), 
il  quale  tutte  le  vide  nascere ,  e  morire  imperturbato ,  di  rado' 
giovano  allo  iscoprimerito  del  vero  ,  la  via  più  breve  ,  ed’  espedita , 
la  maniera  più  pronta ,  ed’  efficace  ad’  ammendare  le  scritture ,  e 
gli  Autori,  si  è  per  avventura  ,  o  Accademici ,  la  Parodìa  .  Inven- 


(j;r)  Il  est  rare ,  que  les  disputes  servent  à  la  vérité .  Eloge  de 
Malebranche • 
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tara  questa  dal  Greco  Egemone  ha  per  originale  suo  scopo  il  veglia¬ 
re  col  sarcasmo  al  Teatro  ,  acciocché  Poeta  inetto  non  ardisca  di 
comparirvi .  Lo  esempio  illustre  di  Sofocle  ,  e  di  Euripide ,  distretti 
in  sì  fatta  guisa  da  Aristofane,  contenne  tutti  coloro ,  che  a  ragione 
da  quelli  Sé  reputavano  lontani.  Tutte  le  Nazioni  di  poi  trattarono 
cotesto  genere  con  gran  vantaggio  ,  ma  nissuna  lo  spinse  tanto  ol¬ 
tre  ,  segnatamente  nella  Drammatica ,  quanto  la  Franzese  ;  e  certo 
non  picciolo  prò  arrecarono  a  Cornelio ,  al  Gran  Cornelio  la  Paro¬ 
dìa  del  suo  Cid  (48)  ,  e  quelle  della  Marianna  (49)  ,  dello  Edipo  , 
della  Zafra  al  Volterre  istesso ,  al  Luciano  dei  nostri  tempi ,  ed 
è  noto  a  ciascuno,  siccome  la  Parodìa  della  Ines  de  Castro  (50)  fe¬ 
ce  bene  avventurosamente  per  la  Francia  cessare  il  signor  della  Mot¬ 
ta  dal  più  scrivere  Tragedie  .  La  Parodìa  adunque  ,  necessaria  tanto 
alla  Italia  (51),  adoperata  sobriamente,  con  Attico  sale,  con  tatto 
fine,  e  sicuro,  colla  dovuta  urbanità,  riprendendo  le  opere,  non  le 
persone  ,  ritrarrà  li  non  ben  disposti  da  un  troppo  facile  svegliarsi 
Sofocle ,  e  li  veramente  sospintivi  dalla  natura  renderà  più  cauti , 


(4#)  Le  tombeau  de  maitre  André, 

(4^9)  Le  mauvais  ménage, 

(io)  L’  Agnes  de  Chaillot .  A  queste  sì  pub  aggiungere  la  mort  de 
Bucephale ,  Parodìa  generica  di  tutte  le  moderne  Tragedie . 

(i/)  Vedi  intorno  questa  necessità  la  Dissertazione  del  sign.  Doti. 
Matteo  Borsa  Del  Gusto  presente  in  Letteratura  Italiana  con  U 
osservazioni  dell *  Arteaga  • 
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più  docili ,  e  meno  corrivi  alla  rappresentazione  ,  ed  alla  stampa , 
epperò  più  degni  della  ammirazione,  e  del  plauso  della  presente  età, 
e  di  quelle  avvenire  (52).  Oh  Sanesi,  a  cui  natura  diede  in  parti¬ 
colare  dono  la  Parodìa ,  quanto  non  vi  dovrebbe  la  Italia ,  se  voi , 
primi  a  trattare  le  cose  Tragiche  (  n.  XXXIII.  nota  20.  ),  ave¬ 
ste  in  tutti  li  tempi  quella  opportunamente  adoperata  !  Oh  Sa¬ 
nesi  !... 

LIX.  Non  avvi ,  o  Accademici ,  pomposo  Elogio  ,  Inscrizione  fa¬ 
stosa  ,*  ricca  medaglia  ,  Busto ,  o  Statua  posta  nei  Vestibolo  di  Ac¬ 
cademia  ,  o  di  Teatro,  che  tanto  lusinghi  uno  Autore  di  Tragedie , 
e  lo  inanimisca,  quanto  il  vedere  li  proprj  Drammi  da  egregj  Atto¬ 
ri  egregiamente  rappresentati  .  E  per  contro  non  vi  è  stimolo  mag¬ 
giore  ad’  uno  Attore  a  ben  trasformarsi  nella  persona  da  lui  vestita, 
quanto  lo  entrare  a  parte  con  la  propria,  atteggiata  espressione  della 
gloria ,  e  dei  plausi ,  non  compri ,  non  accordati  di  un  qualche  va¬ 
lorosissimo  Scrittore  . 

LX.  Ma  cotesti  Attori  d’ onde  trarli  >,  come  erudirli ,  con  che 
condurli  ? 


(Sz  Les  Parodies  de  nos  Poetes  che £  Arisiophane  sont  beaucoup  moins 
des  satires ,  que  des  éloges ,  elles  laissent  lìeu  du  moins  £ éxaminer , 
si  les  oriti ques  en  elles  mèmes  sont  justes  ,  ou  non ,  mais  ce  qui 
est  plus  importante  c  est  qu  elles  ne  marquent  nullement  qu  Ari* 
stophane  et  son  siede  estimassent  peu  Euripide ,  &  ses  prédecesseurs < 
Brumoi  loco  cit .  Condusion  generale  §.  IF. 
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LXI.  Dalla  Toscana  ,  e  non  d’altronde,  dalla  T  oscana  ;  da  quella 
fortunata  contrada,  dove  la  bella  natura  spenta,  e  sepolta  in  Grecia 
dalle  armi  Bai  banche  dell’  Oriente  si  compiacque  per  la  più  avven¬ 
turosa ,  e  forse  la  più  vera  trasformazione,  che  fosse  avvenuta  giam¬ 
mai,  risorgere  non  minore  a  Sè  stessa  nelle  scienze ,  nelle  arti ,  nella 
favella ,  e  nella  istessa  sua  ammirabile  prosodìa ,  non  più  sentita  al¬ 
trove  nella  bocca  del  volgo  ;  in  uno  ,  in  quella  sorprendente  esqui-* 
sitezza  di  senso ,  che  tutti  veri,  e  reali  consuetamente  ne  rappresenta 
quelli  tanti  prodigj ,  ed’  effetti ,  che  degli  antichi  Greci  in  leggendo 
noi  reputiamo  fuori  della  Toscana  o  favolosi,  o  di  soverchio  ampli¬ 
ficati  y  sì,  Accademici,  da  quella  contrada,  dalli  cui  intemerati 
confini  la  onnigena ,  e  sempre  vegliante  cura  delli  regnanti  suoi  Me¬ 
dici,  non  mai  abbastanza  commendati,  tenne  del  pari  lontani  e  il  reo 
gusto  nelle  lettere  del  secolo  decimosettimo ,  e  li  tre  soprastanti  fla¬ 
gelli,  che  la  restante  Italia  in  quella  età  miseramente  disertarono . 

LXII  Quindi  lo  iscerre  gli  Attorri ,  e  lo  addestrarli  sembra  non  ad 
altri  meglio  si  appartenga,  che  alla  presente  Accademia  Fiorentina > 
la  quale  ad’  esempio  della  anzilodata  Congrega  dei  Royfi  di  Siena 
(  XXXIII.)  dovrebbe,  ora  con  ottimi  precetti,  ora  con  esercitazioni 
private  ,  e  talvolta  ancora  ponendo  Se  stessa  a  modello  in  pubbliche, 
e  liberali  rappresentazioni  richiamare  la  non  lontana  memoria  delle 
sue  Darla ,  e  de’  suoi  P ertici  (52)5  e  per  mezzo  di  questi,  divenuti 


(J2)  Famosi  Attori ,  e  Capi  di  una  Compagnia  Fiorentina  forma¬ 
tasi  in  su  7  finire  del  Regno  di  Gian  Gastone ,  la  quale  per  di¬ 
fetto  di  incor aggimento  presto  si  sciolse  « 
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per  noi ,  oh  vergogna  d’Italia  !  ,  Il  solo  vincolo  comune ,  spargere  il 
Bello  Tragico  in  tutte  le  Provincie  di  Lei ,  di  Lei  divisa  pur 
troppo,  ed’  a  Sè  stessa  isconosciuta. 

LXIII.  E  allora,  o  Accademici,  e  Napoli,  e  Milano,  e  Turino,  dove 
non  vile  avidità  di  Appaltatori,  ma  nobile  emulazione  di  Patrizj  non. 
perdona  a  sollecitudini,  e  a  dispendj  al  giusto  alleviamento  delle  Pa¬ 
terne  cure  dei  Regnanti ,  ed’ al  Patrio  ornamento ,  e  decoro ,  chie¬ 
deranno  a  Firenze  li  più  eccellenti  Attori  per  condurli  in  istabili 
Compagnie  con  provvisioni  non  meno  larghe  delle  tuttodì  concedute 
alli  Cantori  più  famosi ,  e  quelli  al  paro  di  questi  splendidamente 
inviteranno  a  far  prova  di  valore  nelli  sollenni  festeggiamenti  di 
Nozze  Regali ,  o  di  ospitalità  Augusta ,  quando  li  Magni  Re ,  e  Prin¬ 
cipi  del  Settentrione ,  tratti  dalla  fama ,  e  dalle  erudite  Bellezze  della 
Italia ,  scendono  privati  tra  noi  ad  ammirare  con  le  maraviglie  dell’ 
Arti,  é  della  Lingua  li  maestosi  avanzi  della  in  loro  adombrata  Po¬ 
tenza,  e  grandezza  Romana. 

LXIV.  Scosso  adunque  dagli  Italiani  il  giogo  della  servile  imita¬ 
zione  degli  Antichi  (  dal  num.  XXI.  sino  al  XXVII.  ),  loro  fatti  sazj, 
e  infastiditi  per  troppa  copia  dello  spettacolo  dell’  Opera ,  oramai 
corrotto  ,  e  dichinante  (53),  vinte  in  parte  con  gli  esempli  (  LUI.) 
le  difficultà  dello  stile  Tragico  Italiano  (  dal  num.  XLIV.  sino  al 
LV.  ),  sembra,  o  Accademiei,  la  nostra  Tragedia  non  lontana  dal 


(5j)  Vedi  citati  Rivoluzioni  del  Teatro  Musicale  Italiano ,  Tom .  2* 
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toccare  la  meta  più  sublime ,  e  dal  divenire  anch’  essa  al  paro  delle 
altre  ammirabile,  e  perfetta  (  LV.  ) 

LXV.  Grandi  affetti ,  e  stile  ,  sciama  un’insigne  Maestro  dei  no¬ 
stri  tempi  (54),  Grandi  affetti ,  e  stile;  quindi  prosiegue,  affi  Ita - 
liani  rimane  un  campo  aperto  di  onor  Teatrale ,  onde  si  volgano  la ,  dove  i 
Francesi  non  miser  piede  almeno  quanto  poteasi  far  cammino  .  La  no¬ 
stra  Nazione  secondo  essi  più  seria ,  o  men  delicata ,  sarebbe  forse  più 
atta  allo  Spettacolo  grande  .,  e  maestoso  della  vera  Tragedia ,  poichb 
finora  i  nostri  Teatri  hanno  sempre  avuta  certa  maggior  maestà ,  come 
i  Greci .  Quella  fiordo. ,  e  verità  di  caratteri ,  quella  nobile  foraci  di  stile , 
quelV  andamento  sempre  seguente ,  e  animato  di  afone ,  che  ignorarono  i 
Trissini ,  i  Rucellai ,  i  Giraldi ,  e  che  male  imitarono  i  più  recenti  tra 
noi ,  già  si  conosce  in  Italia  dopo  tanta  lettura  ,  e  pratica  de* Francesi, 
Dai  Greci  prenderemo  le  massime  or  politiche ,  or  morali  ;  dalla  no¬ 
stra  sensibilità  Italiana  i  sentimenti  vivaci ,  le  forti  passioni ,  i  con¬ 
trasti  animati,  e  dalla  Storia  Nazionale  gli  Eroj ,  e  le  anioni  più  il¬ 
lustri  .  Abbiam  pure  una  Patria ,  perche  dunque  accattar  sempre  argo¬ 
menti  dall  antichità ,  e  dalla  favola  ?  V 9  hà  pertutto  una  Religione  , 
delle  Leggi ,  e  degli  Uomini  grandi  non  meno  che  delle  passioni ,  dei 
deatti  ,  delle  sventure  per  mettere  insieme  a  cimento  il  terrore  della  Ce¬ 
leste  vendetta ,  delle  Catastrofi  dei  Re  ,  e  dei  Regni  colla  pietà  della 
innocenza  tradita ,  della  virtù  oppressa ,  delle  Leggi ,  e  della  giustizia 
oltraggiate  .  U  ejitusiasmo  della  Libertà ,  onde  nacque  tanto  Eroismo  tra 
Greci ,  non  si  troverà  à  Lucca ,  a  Vene  fa ,  a  Genova  ?  f ...  .  Per 


(fif)  Bztinelli .  Prefi  al  tom .  <£  edi{.  Veneta  presso  il  Zatta  ij8z* 
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tal  libertà  ancora  noi  somigliamo  tutt  oggi  più ,  che  molte  Nazioni 
alla  Grecia  ,  Facciansi  adunque  gl 9  Italiani  all 9  impresa  9  che  non  so¬ 
no  già  ,  come  pensano  i  pregiudicati  stranieri ,  sen^a  gusto 9  di  scena , 
e  sen^a  esempli  preclari  .  Noi  siamo  stati  i  primi ,  e  i  Maestri  in 
tutto  ?  e  se  i  Francesi  ne  han  superati  in  teatro  dopo  due  secoli , 
riconoscano  insieme  9  che  deviarono  alquanto  dal  buon  sentiero ,  e  dall? 
orme  dei  nostri  primi  Esemplari  9  le  quali  seguimmo  noi  più  fedel¬ 
mente  ,  benché  con  minor  fama  ,  e  fortuna  .  Siccome  Giodello ,  e  la 
P erosa  aprirono  la  Scena  Francese  imitando  Trissino ,  e  Giraldi , 
cosi  noi  rimetteremola  in  maggior  luce  approntandoci  degli  esempj  di 
Cornelio  ,  e  di  Racine  9  e  ripiglieremo  la  penna  di  mano  a  chi  ce  la 
tolse  perfezionando  la  nostra  Tragedia  . 


CON  PERMISSIONE* 
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